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L’ATTUAZIONE DEL TRIBUTO
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▪ La fase conoscitiva

▪ Il potere di indirizzo dell’Amministrazione finanziaria

▪ i regolamenti di indirizzo, 

▪ Le circolari interpretative dell’A.F.

▪ Le altre circolari dell’A.F.

▪ Note e Risoluzioni

▪ L’adeguamento del contribuente alle interpretazioni dell’A.F.

▪ Lo scambio di informazioni tra amministrazioni di stati dell’UE

 

PARTE 1I
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▪ L’interpello e la consulenza giuridica

▪ L’attività di indirizzo dell’amministrazione finanziaria

▪ L’istituto dell’interpello

▪ L’interpello ordinario

▪ L’interpello antiabuso

▪ L’interpello disapplicativo

▪ L’interpello probatorio

▪ Il contenuto dell’istanza di interpello

▪ Il procedimento dell’interpello

▪ Gli effetti della risposta all’interpello

▪ La consulenza giuridica

▪ La consultazione semplificata 

PARTE 2II
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▪ La definizione preventiva delle imposte a livello nazionale ed 

internazionale

▪ L’interpello sui nuovi investimenti 

▪ L’adempimento collaborativo o cooperative compliance 

▪ (segue) Effetti derivanti dall’adesione alla cooperative compliance 

▪ (segue) Requisiti per l’adesione 

▪ (segue) Doveri dell’Agenzia delle entrate

▪ (segue) Doveri del contribuente

▪ L’interpello probatorio ex art. 24-bis del TUIR

▪ Il concordato preventivo biennale

▪ (segue) La proposta formulata dall’Agenzia delle entrate

PARTE 3III
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ATTIVITÀ CONOSCITIVA
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IL POTERE DI INDIRIZZO DELL’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA

L’Amministrazione finanziaria è spesso chiamata a svolgere una preventiva attività di indirizzo 

dell’operato dei suoi uffici rispetto alla disciplina tributaria al fine di rendere conoscibile 

l’orientamento interpretativo ed applicativo che essa intende assumere. 

Tale attività di indirizzo serve a definire il criterio operativo da utilizzare nello svolgimento delle 

funzioni di controllo e di accertamento delle condotte fiscalmente rilevanti dei consociati. 

Essa consiste nella emanazione di direttive attraverso le quali gli uffici gerarchicamente 

superiori orientano l’agire degli uffici sotto-ordinati e periferici. 

L’attività di indirizzo si collega al perseguimento dei valori enunciati nell’articolo 97 della 

Costituzione in tema di agire amministrativo; in particolare, essa è funzionale a garantire 

l’omogeneità dell’operato degli uffici periferici sul territorio nazionale e dunque a permettere il 

rispetto dei principi di buona amministrazione, trasparenza ed economicità.  
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Il potere di indirizzo si manifesta attraverso una pluralità di atti a rilevanza generale destinati 

agli uffici fiscali: 

 

➢ fonti normative secondarie;

➢ circolari interpretative;

➢ note e risoluzioni;

➢ interpelli. 
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Gli atti di indirizzo possono essere realizzati mediante il ricorso a fonti normative secondarie, ed 

in particolare a regolamenti destinati a predisporre norme rivolte all’operato degli uffici.

In tal caso assumono la forma del decreto ministeriale o del decreto governativo aventi quale 

contenuto la precisazione delle modalità organizzative di svolgimento delle attività 

amministrative. 

Rientrano in tale ambito:  

➢ i decreti ministeriali che stabiliscono i criteri selettivi dei contribuenti da sottoporre a 

controllo fiscale;

➢ i decreti governativi che stabiliscono l’istituzione o la chiusura di uffici amministrativi 

ovvero le condizioni di svolgimento dell’attività pubblica. 

Si tratta di regolamenti di organizzazione che valgono a definire le modalità di esercizio 

dell’attività amministrativa secondo i canoni di buona amministrazione, trasparenza ed 

economicità compendiati nell’articolo 97 della Costituzione.

 

I REGOLAMENTI DI INDIRIZZO
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L’articolo 10-sexies dello Statuto dei diritti del contribuente, introdotto dal D.Lgs. 219/2023, 

annovera le circolari interpretative e applicative tra i documenti di prassi per mezzo dei quali 

l’A.F. fornisce supporto ai contribuenti nell’interpretazione e nell’applicazione delle disposizioni 

tributarie. L’articolo successivo, il 10-septies, sempre di nuova introduzione, dedicato a tutte le 

circolari, ne chiarisce il contenuto specificando che vengono pubblicate dall’A.F. per fornire: 

➢ la ricostruzione del procedimento formativo delle nuove disposizioni tributarie e i primi 

chiarimenti dei loro contenuti; 

➢ approfondimenti e aggiornamenti interpretativi conseguenti a nuovi orientamenti legislativi e 

giurisprudenziali;

➢ inquadramenti sistematici su tematiche di particolare complessità;

➢ istruzioni operative ai suoi uffici. 

La disposizione spiega anche che, nell’elaborazione delle stesse e fatta eccezione per le 

istruzioni operative rivolte ai suoi uffici, l’A.F., nei casi di maggiore interesse, possa effettuare 

interlocuzioni preventive con soggetti istituzionali ovvero con ordini professionali, associazioni 

di categoria o altri enti esponenziali di interessi collettivi, nonché farle oggetto di pubblica 

consultazione prima della loro pubblicazione.   

LE CIRCOLARI INTERPRETATIVE DELL’A.F.
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Le circolari dell’Amministrazione finanziaria non hanno solamente una portata interpretativa, in 

quanto possono assumere una pluralità di altri contenuti. 

Si tratta, infatti, di atti di carattere generale che valgono a trasmettere alla generalità degli uffici 

periferici ogni possibile contenuto riguardante l’esercizio del potere pubblico e lo svolgimento 

dell’attività amministrativa. 

In particolare, le circolari in materia fiscale possono riguardare:  

➢ le modalità di esercizio delle funzioni di controllo dei contribuenti;

➢ l’esercizio dei poteri di accertamento tributario;

➢ l’esercizio della funzione di riscossione (nei limiti dei poteri spettanti agli uffici fiscali);

➢ le modalità di organizzazione delle attività amministrative. 

Le circolari possono, dunque, svolgere una funzione di indirizzo generale dell’attività degli 

uffici periferici, assumendo un carattere orientativo dell’agire amministrativo per i funzionari ivi 

dislocati.

LE ALTRE CIRCOLARI DELL’A.F.
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➢ L’Amministrazione finanziaria può emanare atti amministrativi diretti a singoli uffici periferici 

tramite i quali gli uffici centrali forniscono istruzioni operative circa uno specifico caso 

giuridico.

➢ Si tratta di note o risoluzioni con cui, pertanto, viene affrontata la portata interpretativa di 

una fattispecie concreta ben determinata al fine di dirimere i dubbi espressi dall’Ufficio 

periferico che ha formulato la questione. 

➢ L’efficacia della nota o della risoluzione si limita al caso specifico e vincola il solo ufficio 

periferico destinatario; la mancanza di una efficacia generale di tali atti costituisce dunque la 

principale differenza rispetto alle circolari ministeriali. 

➢ Ad ogni buon conto, note e risoluzioni configurano pur sempre manifestazioni di 

interpretazione privilegiata espressa dall’Amministrazione finanziaria (al livello degli uffici 

centrali) e, come tale, appare suscettibile di generare una forma di affidamento rispetto al 

contenuto dell’interpretazione medesimo; esse infatti vengono assunte come un precedente 

della prassi amministrativa da assumere a titolo di argomento giuridico in sede di 

ricostruzione della portata interpretativa della norma. 

NOTE E RISOLUZIONI
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Anche se gli atti di indirizzo non presentano un carattere vincolante, è indubbio che essi sono in 

grado di esprimere l’orientamento dell’attività amministrativa rispetto alle questioni giuridiche 

affrontate. 

➢ Pertanto tali atti sono potenzialmente idonei a suscitare l’affidamento dei cittadini – e 

dunque in materia tributaria dei contribuenti e degli altri soggetti coinvolti nell’attuazione dei 

tributi – in ordine alle direttive formulate. 

➢ Ne discende che, laddove gli atti di indirizzo – e segnatamente le circolari, le note e le 

risoluzioni – forniscano una interpretazione di norme tributarie, essi possano determinare 

l’affidamento dei contribuenti circa la prevedibile attuazione della disciplina tributaria in 

senso conforme. Pertanto, il contribuente (o gli altri soggetti passivi) può ragionevolmente 

assumere una condotta fiscale che risulti ispirata al rispetto dell’interpretazione contenuta 

negli atti di indirizzo dell’Amministrazione finanziaria, confidando nel mantenimento di tale 

interpretazioni anche in eventuali accertamenti tributari avviati a suo carico. 

➢ L’esigenza di tutelare la buona fede e l’affidamento del contribuente impone di escludere 

l’irrogazione di sanzioni, stante la mancanza dell’elemento soggettivo della trasgressione in 

presenza di un adeguamento all’indirizzo amministrativo. 

L’ADEGUAMENTO DEL CONTRIBUENTE ALLE INTERPRETAZIONI DELL’A.F.
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L’evoluzione della materia comunitaria in ambito fiscale ha reso necessaria la predisposizione 

di strumenti volti ad attuare forme di collaborazione amministrativa fra gli Stati membri, 

al fine di controllare più efficacemente i comportamenti dei contribuenti e di consentire una 

corretta applicazione delle norme europee. 

➢ In tal modo, nella disciplina nazionale dell’accertamento tributario, si è ammesso l’ingresso 

di forme di assistenza amministrativa fra gli Stati, previste per la prima volta nell’ambito delle 

convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni e recepite – sulla scorta di questa 

esperienza – da direttive comunitarie a partire dagli anni ‘70 del secolo scorso. 

➢ L’assistenza amministrativa si esprime nella cooperazione tra le autorità amministrative 

degli Stati preposte all’attuazione del tributo, al fine di acquisire dati e informazioni per il 

controllo dei comportamenti fiscali e di esercitare azioni esecutive per la riscossione dei 

crediti tributari. 

➢ Nell’ambito della nozione di assistenza amministrativa rientra la disciplina dello scambio di 

informazioni, che riguarda soltanto l’ambito del controllo sulle condotte fiscalmente rilevanti 

dei contribuenti e si estrinseca in una attività di acquisizione di dati, notizie e informazioni 

presso le autorità amministrative di Stati esteri. 

LO SCAMBIO DI INFORMAZIONI TRA AMMINISTRAZIONI DI STATI DELL’UE
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Inizialmente prevista soltanto per le imposte sui redditi e sul capitale, la disciplina dello scambio 

di informazioni è oggi applicabile anche all’IVA e alle accise. 

In specie, sono previste tre forme di scambio di informazioni: su richiesta, automatico e 

spontaneo. 

➢ Lo scambio di informazioni su richiesta è la forma più ricorrente. Questa si attua 

attraverso una richiesta specifica di dati o notizie, da parte dell’autorità amministrativa di uno 

Stato (Stato richiedente), ad una autorità amministrativa di altro Stato membro (Stato 

interpellato). A tal proposito, si dispone che le informazioni non siano trasmesse quando 

possono rivelare un segreto commerciale, industriale o professionale, un processo 

commerciale o un’informazione la cui divulgazione contrasti con l’ordine pubblico. Inoltre, 

può essere rifiutata la trasmissione in tutti i casi in cui lo Stato richiedente a condizioni di 

reciprocità non sia in grado di fornire le medesime informazioni. 

➢ Lo scambio di informazioni automatico consiste, invece, nell’invio regolare di determinate 

informazioni fra gli Stati per consentire la corretta attuazione delle disposizioni comunitarie. 

Tale scambio non necessita di alcuna sollecitazione. 
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➢ Lo scambio di informazioni spontaneo, invece, si attua attraverso la trasmissione di 

alcune informazioni ad iniziativa dell’autorità di uno Stato a quella dell’altro Stato, qualora la 

prima ritenga tali informazioni importanti per la corretta applicazione dei tributi nell’altro 

Stato.

Nell’ambito della disciplina dello scambio di informazioni, si ammette anche la possibilità di 

porre in essere verifiche simultanee con le amministrazioni fiscali di più Stati membri, nel 

momento in cui la situazione di uno o più soggetti di imposta presenti un interesse comune o 

complementare tra più Stati. 

Con la riforma dell’accertamento tributario, approvata in via definitiva il 25.01.2024, si 

armonizza e rende più organica la disciplina relativa alle attività di cooperazione amministrativa 

con gli altri Stati membri dell’UE, estendendola alle giurisdizioni dei Paesi terzi con i quali sia in 

vigore un Trattato che prevede lo scambio di informazioni. 

La disciplina dello scambio di informazioni su richiesta ora dispone che l’A.F. provveda a 

scambiare le informazioni necessarie per il corretto accertamento delle imposte ‘di qualsiasi 

tipo’ con le altre Autorità competenti degli Stati membri dell’UE e con le giurisdizioni terze con le 

quali è in vigore un Trattato che prevede lo scambio di informazioni. 
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L’INTERPELLO E LA 

CONSULENZA GIURIDICA
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L’ATTIVITÀ DI INDIRIZZO DELL’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA

L’Amministrazione finanziaria svolge una preventiva attività di indirizzo dell’operato dei suoi 

uffici rispetto alla disciplina tributaria

Al fine di rendere conoscibile l’orientamento interpretativo e applicativo che essa intende 

assumere.

Tale attività di indirizzo:

➢ è manifestazione del potere gerarchico di coordinamento dell’operato degli uffici di livello 

inferiore;

➢ è funzionale a garantire l’omogeneità dell’operato degli uffici periferici;

➢ si manifesta attraverso: fonti normative secondarie; circolari interpretative; note e risoluzioni; 

interpelli; consulenza giuridica.
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L’ISTITUTO DELL’INTERPELLO

L’interpello è l’espressione della potestà di indirizzo dell’Amministrazione finanziaria, rispetto ai 

comportamenti del contribuente.

Consiste in una richiesta formulata dal contribuente con riferimento ad un caso specifico e 

circoscritto che riguarda  i suoi presupposti di imposta. 

 

Attraverso tale richiesta il contribuente intende conoscere in anticipo la disciplina fiscale 

applicabile al suo caso.

Ai sensi dell’art. 11 dello Statuto dei diritti del contribuente, il contribuente può interpellare 

l’Amministrazione finanziaria per ottenere una risposta riguardante una fattispecie concreta e 

personale

A tal fine si distingue tra diverse tipologie di interpello (vd. oltre)
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L’INTERPELLO ORDINARIO 

Il contribuente può interpellare l’Amministrazione per ottenere una risposta riguardante fattispecie 

concrete e personali relativamente a:

➢ l'applicazione delle disposizioni tributarie, quando vi sono condizioni di obiettiva incertezza sulla 

corretta interpretazione di tali disposizioni e

➢ la corretta qualificazione di fattispecie alla luce delle disposizioni tributarie ad esse applicabili 

All’interno della categoria dell’interpello ordinario si può infatti distinguere (sotto un profilo definitorio) 

tra:

➢ interpello interpretativo: inerisce la corretta interpretazione e quindi applicazione delle norme 

tributarie. In questo caso ovviamente si fa riferimento all’interpretazione di qualsiasi norma 

tributaria (quindi sia a carattere sostanziale sia a carattere procedurale) (art. 11, c. 1, lett. a), 

dello Statuto dei diritti del contribuente)

➢ interpello qualificatorio: è inerente alla corretta qualificazione di determinate fattispecie. 

L’esatta qualificazione della fattispecie è strumentale alla corretta applicazione di norme 

tributarie. Anche in questo caso devono ricorrere le condizioni di obiettiva incertezza. Es. spese 

di rappresentanza e spese di pubblicità (art. 11, c. 1, lett. b), dello Statuto dei diritti del 

contribuente)
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L’INTERPELLO ANTIABUSO 

Il contribuente può interpellare l’amministrazione finanziaria per ottenere una risposta 

riguardante fattispecie concrete e personali relativamente alla disciplina dell'abuso del diritto in 

relazione a una specifica fattispecie. (art. 11, c. 1, lett. c), dello Statuto dei diritti del 

contribuente)

Con la presentazione di questo tipo di interpello il contribuente vuol conoscere se l’operazione 

che ha posto in essere (o che intende porre in essere) integra gli estremi per essere qualificata 

come elusiva ai sensi dell’art. 10-bis dello Statuto dei diritti del contribuente, secondo cui:

➢ Configurano abuso del diritto una o più operazioni prive di sostanza economica che, pur nel 

rispetto formale delle norme fiscali, realizzano essenzialmente vantaggi fiscali indebiti. 

➢ Tali operazioni non sono opponibili all'amministrazione finanziaria, che ne disconosce i 

vantaggi determinando i tributi sulla base delle norme e dei principi elusi e tenuto conto di 

quanto versato dal contribuente per effetto di dette operazioni.
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L’INTERPELLO DISAPPLICATIVO 

Il contribuente può interpellare l’amministrazione finanziaria per ottenere una risposta 

riguardante fattispecie concrete e personali relativamente alla:

disapplicazione di disposizioni tributarie che, per contrastare comportamenti elusivi, limitano 

deduzioni, detrazioni, crediti d'imposta, o altre posizioni soggettive del contribuente altrimenti 

ammesse dall'ordinamento tributario, fornendo la dimostrazione che nella particolare fattispecie 

tali effetti elusivi non possono verificarsi (art. 11, c. 1, lett. d), dello Statuto dei diritti del 

contribuente)
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L’INTERPELLO PROBATORIO 

Il contribuente può interpellare l’amministrazione per ottenere una risposta riguardante 

fattispecie concrete e personali relativamente alla sussistenza delle condizioni e valutazione 

della idoneità degli elementi probatori richiesti dalla legge per l’adozione di specifici regimi 

fiscali nei casi espressamente previsti dalla legge (art. 11, c. 1, lett. e), dello Statuto dei diritti 

del contribuente)

➢ Questa tipologia di interpello è riservata ai soggetti che aderiscono al regime 

dell’adempimento collaborativo (di cui agli artt. 3 ss. del d.lgs. 5 agosto 2015, n. 128) e ai 

soggetti che presentano le istanze di interpello sui nuovi investimenti (di cui all’art. 2 del 

D.lgs.14 settembre 2015, n. 147)

➢ Vi rientra anche l’interpello probatorio ex art. 24-bis del TUIR (art. 11, c. 1, lett. f), dello 

Statuto dei diritti del contribuente) (vd. oltre)
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IL CONTENUTO DELL’ISTANZA DI INTERPELLO

L’istanza di interpello da presentare all’Ufficio competente deve avere i seguenti requisiti: 

➢ essere sottoscritta dal richiedente;

➢ contenere una serie di dati identificativi;

➢ contenere gli elementi circostanziati e specifici della fattispecie concreta;

➢ specificare la norma tributaria che si ritiene oscura e per la quale si chiede l’interpello;

➢ contenere un’interpretazione preferenziale del contribuente
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IL PROCEDIMENTO DELL’INTERPELLO

➢ Legittimato a presentare l’interpello è il contribuente, anche non residente, ovvero un 

soggetto che in base alla legge è obbligato a porre in essere adempimenti per conto del 

contribuente.

➢ L’istanza dev’essere inoltrata alla Direzione regionale dell’Agenzia

 delle Entrate competente rispetto al domicilio fiscale del richiedente.

➢ La presentazione dell’istanza di interpello è in ogni caso subordinata al versamento di un 

contributo, destinato a finanziare iniziative per implementare la formazione del personale 

delle agenzie fiscali, la cui misura e le cui modalità di corresponsione sono individuate con 

decreto del MEF in funzione della tipologia di contribuente, del suo volume di affari o di 

ricavi e della particolare rilevanza e complessità della questione oggetto di istanza
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➢ L’Amministrazione finanziaria ha 90 giorni per rispondere all’istanza. 

▪ NB. Si tratta di una novità introdotta dal D.lgs. n. 219 del 2023 che, apportando rilevanti 

modifiche allo Statuto dei diritti del contribuente, ha modificato i precedenti termini pari 

a 90 giorni per le risposte agli interpelli ordinari e a 120 giorni per le risposte da rendere 

alle altre tipologie di interpello.

▪ Quando la risposta non è comunicata al contribuente entro il termine previsto, il 

silenzio equivale a condivisione da parte dell'amministrazione della soluzione 

prospettata dal contribuente (regola del silenzio-assenzo). 

➢ Tale termine è in ogni caso sospeso:

▪ tra il 1° e il 31 agosto;

▪ ogni volta che è obbligatorio chiedere un parere preventivo ad altra amministrazione. 

➢ Quando non è possibile fornire risposta sulla base dei documenti allegati, l'amministrazione 

chiede, una sola volta, all'istante di integrare la documentazione presentata. In tal caso il 

parere è reso, entro 60 giorni dalla ricezione della documentazione integrativa.
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➢ Non ricorrono condizioni di obiettiva incertezza quando l'amministrazione finanziaria ha 

fornito, mediante documenti di prassi o risoluzioni, la soluzione per fattispecie corrispondenti 

a quella rappresentata dal contribuente. Anche quest’ultima, rappresenta una delle novità 

introdotte dal D.Lgs. n. 219 del 2023. Per effetto di tale disposizione si ritiene che l’istituto 

dell’interpello possa essere svuotato delle sue originarie funzioni, rendendone più 

difficoltoso l’accesso

Tale previsione si collega al nuovo servizio della consultazione semplificata (sul quale vd. oltre)
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GLI EFFETTI DELLA RISPOSTA ALL’INTERPELLO

➢ La risposta, scritta e motivata, vincola ogni organo dell'amministrazione finanziaria con 

esclusivo riferimento alla questione oggetto dell'istanza e limitatamente al richiedente. 

➢ Gli atti, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio difformi dalla risposta, espressa o 

tacita, sono annullabili. Gli effetti della risposta alla istanza di interpello si estendono ai 

comportamenti successivi del contribuente riconducibili alla fattispecie già oggetto di 

interpello, salvo rettifica della soluzione interpretativa da parte dell'amministrazione con 

valenza esclusivamente per gli eventuali comportamenti futuri dell'istante.

➢ La risposta all’interpello non è impugnabile 
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La consulenza giuridica

La consulenza giuridica si occupa dell'individuazione del corretto trattamento fiscale di 

fattispecie riferite a problematiche di carattere generale

➢ la differenza con l’istituto dell’interpello è evidente, in considerazione del fatto che 

quest'ultimo è finalizzato non alla risoluzione di problematiche a carattere generale, bensì di 

casi concreti e personali

In particolare, ai sensi dell’art. 10-octies dello Statuto dei diritti del contribuente (introdotto dal 

D.Lgs. n. 219 del 2023) l’Amministrazione finanziaria:

➢  offre, su richiesta, consulenza giuridica

➢ alle associazioni sindacali e di categoria, agli ordini professionali, agli enti pubblici o privati, 

alle regioni e agli enti locali, nonché alle amministrazioni dello Stato 

➢ per fornire chiarimenti interpretativi di disposizioni tributarie su casi di rilevanza generale che 

non riguardano singoli contribuenti.
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➢ Si tratta quindi di una particolare forma di interlocuzione tra soggetti collettivi o pubblici e 

Amministrazione finanziaria

➢ Prima che il D.Lgs. n. 219 del 2023 intervenisse disciplinando espressamente tale istituto, la 

consulenza giuridica trovava regolamentazione esclusivamente in via amministrativa quale 

strumento finalizzato a incentivare la tax compliance

La richiesta di consulenza giuridica:

➢ non ha effetto sulle scadenze previste dalle norme tributarie

➢ non ha effetto sulla decorrenza dei termini di decadenza 

➢ non comporta interruzione o sospensione dei termini di prescrizione
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La consultazione semplificata

Nell’ambito dell’attività di indirizzo esercitata dall’Amministrazione finanziaria, è inoltre di grande 

rilevanza la cd. consultazione semplificata, introdotta con l’art. 10-novies dello Statuto dei diritti 

del contribuente ad opera del D.lgs. n. 219 del 2023.

In particolare, le persone fisiche (anche non residenti), le società semplici, in nome collettivo, in 

accomandita semplice e le società ad esse equiparate che applicano il regime di contabilità 

semplificata

➢ avvalendosi dei servizi telematici dell’amministrazione finanziaria 

➢ accedono gratuitamente, su richiesta relativa a casi concreti, anche per il tramite di 

intermediari specificamente delegati, a una apposita banca dati che, nel rispetto della 

normativa in materia di tutela dei dati personali, contiene:

▪ i documenti di prassi

▪ le risposte a istanze di consulenza giuridica e interpello

▪ le risoluzioni 

▪ ogni altro atto interpretativo.
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➢ La banca dati consente l'individuazione della soluzione al quesito interpretativo o applicativo 

esposto dal contribuente. 

➢ Quando la risposta al quesito non è individuata univocamente, la banca dati informa il 

contribuente che può presentare istanza di interpello. 

➢ L'utilizzazione del servizio è condizione di ammissibilità ai fini della presentazione di istanze 

di interpello.
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LA DEFINIZIONE PREVENTIVA 

DELLE IMPOSTE A LIVELLO 

NAZIONALE ED 

INTERNAZIONALE
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L’INTERPELLO SUI NUOVI INVESTIMENTI 

Le imprese che intendono effettuare investimenti nel territorio dello Stato di ammontare non 

inferiore a 15 milioni di euro e che abbiano ricadute occupazionali significative in relazione 

all'attività in cui avviene l'investimento e durature 

➢ possono presentare all'Agenzia delle entrate un'istanza di interpello in merito al trattamento 

fiscale del loro piano di investimento e delle eventuali operazioni straordinarie che si 

ipotizzano per la sua realizzazione, ivi inclusa, ove necessaria, la valutazione circa 

l'esistenza o meno di un'azienda. 

➢ La società deve presentare un business plan in cui sono descritti, oltre alle caratteristiche e 

all’ammontare dell’investimento, anche l’incremento occupazionale in relazione alla attività 

in cui avviene l’investimento. Sono dunque valutati i riflessi, anche in termini quantitativi, che 

l’investimento ha sul sistema fiscale italiano. 

Possono formare oggetto dell'istanza anche la valutazione preventiva circa l'eventuale 

assenza di abuso del diritto fiscale o di elusione, la sussistenza delle condizioni per la 

disapplicazione di disposizioni antielusive e l'accesso ad eventuali regimi o istituti previsti 

dall'ordinamento tributario. 
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Il contenuto della risposta:

➢ vincola l’Amministrazione finanziaria 

➢ resta valido finché restano invariate le circostanze di fatto e di diritto sulla base delle quali è 

stata resa o desunta la risposta, con conseguente nullità di ogni atto di qualsiasi genere, 

anche di carattere impositivo o sanzionatorio, emanato dall'Amministrazione finanziaria in 

difformità a detto contenuto. 

Il contribuente che dà esecuzione alla risposta, a prescindere dall'ammontare del suo volume 

d'affari o dei suoi ricavi, può accedere all'istituto dell'adempimento collaborativo al ricorrere 

degli altri requisiti previsti.

L'Agenzia delle entrate può verificare:

➢ l’assenza di mutamenti nelle circostanze di fatto o di diritto rilevanti ai fini del rilascio della 

risposta 

➢ la corretta applicazione delle indicazioni date nella stessa mediante l'utilizzo degli ordinari 

poteri istruttori. 

NB. Resta fermo l'esercizio degli ordinari poteri di controllo dell'Amministrazione finanziaria 

esclusivamente in relazione a questioni diverse da quelle oggetto del parere.
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L’ADEMPIMENTO COLLABORATIVO O COOPERATIVE 

COMPLIANCE 

Il “regime di adempimento collaborativo” è stato istituito con il d.lgs. 5 agosto 2015, n. 128

Tale regime è finalizzato a:

➢ promuovere l'adozione di forme di comunicazione e di cooperazione rafforzate basate sul 

reciproco affidamento tra Amministrazione finanziaria e contribuenti

➢ favorire nel comune interesse la prevenzione e la risoluzione delle controversie in 

materia fiscale

Ad esso possono aderire i contribuenti dotati di un sistema di rilevazione, misurazione, gestione 

e controllo del rischio fiscale, inteso quale rischio di operare in violazione di norme di natura 

tributaria ovvero in contrasto con i principi o con le finalità dell'ordinamento tributario (vd. oltre).
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(segue) EFFETTI DERIVANTI DALL’ADESIONE ALLA 

COOPERATIVE COMPLIANCE 

Ai sensi dell’art. 6 del D.lgs. n. 128/2015 l'adesione al regime comporta tutta una serie di 

vantaggi:

➢ la possibilità per i contribuenti di pervenire con l'Agenzia delle entrate a una comune 

valutazione delle situazioni suscettibili di generare rischi fiscali prima della presentazione 

delle dichiarazioni fiscali, attraverso forme di interlocuzione costante e preventiva su 

elementi di fatto, inclusa la possibilità dell'anticipazione del controllo.

➢ una procedura abbreviata di interpello preventivo in merito all'applicazione delle 

disposizioni tributarie a casi concreti, in relazione ai quali l'interpellante ravvisa rischi fiscali.

▪ l'Agenzia delle entrate, entro 15 giorni dal ricevimento, verifica e conferma l'idoneità 

della domanda presentata, nonché la sufficienza e l'adeguatezza della documentazione 

prodotta con la domanda. 

▪ il termine per la risposta all'interpello è in ogni caso di 45 giorni, decorrenti dal 

ricevimento della domanda ovvero della documentazione integrativa richiesta.

▪ i contribuenti comunicano all'Agenzia il comportamento effettivamente tenuto, se 

difforme da quello oggetto della risposta da essa fornita.

➢ riduzione dei termini di decadenza per l’accertamento 
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➢ nei riguardi dei contribuenti in regime di adempimento collaborativo, l'Agenzia delle entrate, 

prima di notificare una risposta sfavorevole a un'istanza di interpello, ovvero prima di 

formalizzare qualsiasi altra posizione contraria a una comunicazione di rischio, invita il 

contribuente a un contraddittorio per illustrargli la propria posizione. 

➢ non si applicano sanzioni amministrative al contribuente che aderisce al regime, il quale 

(prima della presentazione delle dichiarazioni fiscali ovvero prima del decorso delle relative 

scadenze fiscali) comunichi all'Agenzia delle entrate in modo tempestivo ed esauriente  

rischi fiscali e sempre che il comportamento dallo stesso tenuto è esattamente 

corrispondente a quello rappresentato in occasione della comunicazione

▪ quando il contribuente adotta una condotta riconducibile a un rischio fiscale non 

significativo ricompreso nella mappa dei rischi, le sanzioni amministrative sono ridotte 

della metà e comunque non possono essere applicate in misura superiore al minimo 

edittale. 

➢ Il contribuente può comunicare i rischi fiscali connessi a condotte poste in essere prima 

dell’ingresso al regime (e prima di essere venuto a conoscenza di qualunque attività di 

accertamento amministrativo o di indagini penali sui rischi comunicati)

▪ se tale comunicazione viene effettuata entro 120 gg dall’ammissione al regime, le 

sanzioni amministrative sono ridotte della metà e comunque non possono essere 

applicate in misura superiore al minimo edittale.
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(segue) REQUISITI PER L’ADESIONE 

Ai sensi dell’art. 4 del D.lgs. n. 128/2015 il contribuente che aderisce al regime deve essere 

dotato di un efficace sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo dei 

rischi fiscali anche in ordine alla mappatura di quelli derivanti dai principi contabili applicati dal 

contribuente inserito nel contesto del sistema integrato di governo aziendale e di controllo 

interno. 

Fermo il fedele e tempestivo adempimento degli obblighi tributari, il sistema deve assicurare:

➢ una chiara attribuzione di ruoli e responsabilità ai diversi settori dell'organizzazione dei 

contribuenti in relazione ai rischi fiscali;

➢ efficaci procedure di rilevazione, misurazione, gestione e controllo dei rischi fiscali il cui 

rispetto sia garantito a tutti i livelli aziendali;

➢ efficaci procedure per rimediare ad eventuali carenze riscontrate nel suo funzionamento e 

attivare le necessarie azioni correttive;

➢ una mappatura dei rischi fiscali relativi ai processi aziendali.
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Il sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale:

➢ deve essere certificato, anche in ordine alla sua conformità ai principi contabili, da parte di 

professionisti indipendenti già in possesso di una specifica professionalità iscritti all'albo 

degli avvocati o dei dottori commercialisti ed esperti contabili;

➢ deve essere predisposto in modo coerente con le linee guida indicate con provvedimento 

del direttore dell'Agenzia delle entrate;

➢ prevede, con cadenza almeno annuale, l'invio di una relazione agli organi di gestione per 

l'esame e le valutazioni conseguenti. La relazione illustra, per gli adempimenti tributari, le 

verifiche effettuate e i risultati emersi, le misure adottate per rimediare a eventuali carenze 

rilevate, nonché le attività pianificate.
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➢ Il “regime di adempimento collaborativo” è riservato ai contribuenti che conseguono un 

volume di affari o di ricavi (requisiti dimensionali):

▪ a decorrere dal 2024 non inferiore a 750 milioni di euro;

▪ a decorrere dal 2026 non inferiore a 500 milioni di euro;

▪ a decorrere dal 2028 non inferiore a 100 milioni di euro.

➢ Il regime è riservato, altresì, ai contribuenti che appartengono al medesimo consolidato 

fiscale nazionale, a condizione che almeno un soggetto aderente alla tassazione di gruppo 

possieda i requisiti dimensionali (volume di affari o di ricavi) indicati nel punto precedente e 

che il gruppo adotti un sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del 

rischio fiscale, certificato.

➢ l contribuente che dà esecuzione alla risposta all'istanza di interpello sui nuovi investimenti 

(indipendentemente dall'ammontare del suo volume d'affari o dei suoi ricavi) può accedere 

all'adempimento collaborativo al ricorrere degli altri requisiti previsti per l’accesso a tale 

istituto.
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(segue) DOVERI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE

Ai sensi dell’art. 5 del D.lgs. n. 128/2015, tale regime comporta per l'Agenzia delle entrate i 

seguenti impegni:

➢ valutazione trasparente, oggettiva e rispettosa dei principi di ragionevolezza e di 

proporzionalità del sistema di controllo adottato, con eventuale proposta degli interventi 

ritenuti necessari ai fini dell'ammissione e della permanenza nel regime;

➢ pubblicazione periodica sul proprio sito istituzionale dell'elenco aggiornato delle operazioni, 

strutture e schemi ritenuti di pianificazione fiscale aggressiva;

➢ promozione di relazioni con i contribuenti improntate a principi di trasparenza, 

collaborazione e correttezza nell'intento di favorire un contesto fiscale di certezza;

➢ realizzazione di specifiche semplificazioni degli adempimenti tributari, in conseguenza degli 

elementi informativi forniti dal contribuente nell'ambito del regime;

➢ esame preventivo delle situazioni suscettibili di generare rischi fiscali significativi e risposta 

alle richieste dei contribuenti nel più breve tempo possibile;

➢ debita considerazione degli esiti dell'esame e della valutazione effettuate dagli organi di 

gestione.
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(segue) DOVERI DEL CONTRIBUENTE

Ai sensi dell’art. 5 del D.lgs. n. 128/2015, tale regime comporta per i contribuenti i seguenti 

impegni:

➢ istituzione e mantenimento del sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del 

rischio fiscale, nonché attuazione delle modifiche del sistema adottato eventualmente 

ritenute necessarie dalla Agenzia delle entrate;

➢ comportamento collaborativo e trasparente, mediante comunicazione tempestiva ed 

esauriente all'Agenzia delle entrate dei rischi di natura fiscale e, in particolare, delle 

operazioni che possono rientrare nella pianificazione fiscale aggressiva;

➢ risposta alle richieste della Agenzia delle entrate nel più breve tempo possibile;

➢ promozione di una cultura aziendale improntata a principi di onestà, correttezza e rispetto 

della normativa tributaria, assicurandone la completezza e l'affidabilità, nonché la 

conoscibilità a tutti i livelli aziendali.
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L’INTERPELLO PROBATORIO EX ART. 24-BIS DEL TUIR

Il contribuente può interpellare l'amministrazione finanziaria per ottenere una risposta riguardante 

fattispecie concrete e personali relativamente alla sussistenza delle condizioni e alla valutazione 

della idoneità degli elementi probatori richiesti dalla legge ai fini dell’art. 24-bis del TUIR.

➢ l’art. 24-bis del TUIR disciplina una speciale procedura d’interpello probatorio ai fini 

dell’esercizio dell’opzione per il riconoscimento dell’applicazione di un’imposta sostitutiva 

dell’IRPEF sui redditi prodotti all’estero da persone che trasferiscono la loro residenza in Italia 

ai sensi dell’art. 2, c. 2, del TUIR.

➢ In particolare, queste ultime possono optare per l'assoggettamento ad un’imposta sostitutiva 

dei redditi prodotti all'estero a condizione che non siano state fiscalmente residenti in Italia per 

un tempo almeno pari a nove periodi d'imposta nel corso dei dieci precedenti l'inizio del periodo 

di validità dell'opzione. 

➢ L’imposta è calcolata in via forfetaria, a prescindere dall'importo dei redditi percepiti, nella 

misura di 100.000 euro per ciascun periodo d'imposta in cui è valida la predetta opzione. Tale 

importo può essere ridotto al ricorrere di determinate condizioni.

➢ L'opzione è esercitata dopo aver ottenuto risposta favorevole all’istanza di interpello presentata 

entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa al periodo d'imposta in cui 

viene trasferita la residenza in Italia
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IL CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE

Il 4 agosto 2023 è stata approvata dalla Camera dei deputati la Legge contenente la delega al 

Governo per la riforma del sistema tributario (Legge n.  111/2023). 

Tra gli aspetti di maggiore interesse vi sono i princìpi e criteri direttivi dettati in materia di 

procedimento accertativo, di adesione e di adempimento spontaneo.

In particolare, tra le misure volte a razionalizzare gli obblighi dichiarativi ed incentivare 

l'adempimento spontaneo dei contribuenti rientra l’introduzione del cd. concordato preventivo 

biennale

➢ si tratta di un particolare istituto di definizione preventiva delle imposte 

➢ riservato ai titolari di reddito di impresa e di lavoro autonomo derivante dall’esercizio 

di arti e professioni residenti nel territorio dello Stato
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(segue) LA PROPOSTA FORMULATA DALL’AGENZIA DELLE 

ENTRATE

L’Agenzia delle entrate formula una proposta per la definizione biennale:

➢ del reddito di impresa e di lavoro autonomo, ai fini IRPEF ed IRES

➢ del valore della produzione netta, ai fini IRAP

A tal fine:

➢ entro il 15 marzo di ciascun anno, vengono mesi a disposizione dei contribuenti appositi 

programmi informatici per l’acquisizione dei dati necessari all’elaborazione della proposta

La proposta di concordato viene elaborata sulla base di una metodologia che valorizza:

➢ le informazioni già nella disponibilità dell’Amministrazione finanziaria, limitando l’introduzione 

di nuovi oneri dichiarativi;

➢ ulteriori dati disponibili nelle banche dati nella disponibilità dell’Amministrazione finanziaria e 

di altri soggetti pubblici. 
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➢ Il contribuente può scegliere se aderire o meno 

➢ L’accettazione da parte del contribuente della proposta per la definizione biennale della 

base imponibile delle imposte sui redditi e dell'IRAP formulata dall'Agenzia delle entrate, 

determina l'irrilevanza (ai fini delle imposte sui redditi e dell'IRAP) di eventuali maggiori o 

minori redditi imponibili rispetto a quelli oggetto del concordato, fermi restando gli obblighi 

contabili e dichiarativi

È prevista la decadenza dal concordato nel caso in cui a seguito di accertamento, risulti che il 

contribuente:

➢ non ha correttamente documentato, negli anni oggetto del concordato stesso o in quelli 

precedenti, ricavi o compensi per un importo superiore in misura significativa rispetto al 

dichiarato;

➢ ha commesso altre violazioni fiscali di non lieve entità.
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